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A decreto antimafia 
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E accaduto, nei giorni scorsi, al Senato, un fatto 
politicamente rilevante, su cui vale la pena di 
tornare. Il gruppo dei senatori del Pds, dopo 
una discussione assai seria che aveva visto 

— ^ , opinioni e punti di vista diversi, si era orienta
to, a maggioranza, a votare a favore del de

creto-legge antimafia, se fossero stati accolti alcuni pochi 
emendamenti. Non ci sfuggivano certo i limiti del decre
to. Non sottovalutavamo perù i cambiamenti che erava
mo riusciti a conquistare, non solo con la nostra azione 
parlamentare ma anche grazie alla pressione che sul Par
lamento e sul governo si era esercitata con le critiche di 
magistrati, avvocati, altri. Il complesso di tali valutazioni 
era stato espresso, in aula, con grande efficacia e rigore, 
da Massimo Brutti, e sarebbe stato riassunto, nella dichia
razione di voto, da Ciglia Tedesco. Ma il motivo di fondo 
di tale orientamento era politico. Dopo le stragi di Paler
mo che hanno ammazzato Giovanni Falcone, la sua con
sorte, Paolo Borsellino, i loro agenti di scorta, non pote
vamo non tener conto del pauroso peggioramento della 
situazione del paese, dei pericoli sempre più seri di col
lasso democratico, dell'accentuarsi della sfiducia verso 
le istituzioni democratiche, i partiti, la politica. Era nostro 
dovere tener conto del nobilissimo appello all'unità e al
la responsabilità che veniva a tuttida Oscar Luigi Scalfa-

" ro. DI questo appello non ha Invece tenuto conto il go
verno, che ha posto la questione di fiducia, annullando 
cosi il nostro orientamento positivo, ed evitando che, 
proprio sui temi della lotta contro la mafia e per il recu
pero della legalità democratica, si formasse, al Senato, 
una maggioranza assai larga, del tutto diversa da quella, 
striminzita, incerta, e soprattutto non corrispondente al
l'esito delle elezioni, sulla quale poggia il governo Ama
to. Sarebbe stato possibile non porre la questione di fidu
cia, non attentare cosi in modo pesante al regolamento e 
alla prassi del Senato, e al tempo stesso approvare il de
creto in tempi brevi? Io credo di si: sarebbe bastato un ri
goroso contingentamento dei tempi (anche per gli 
emendamenti). Questa strada non si è voluto seguirla: 
ed è stato commesso cosi un errore politico assai grave. E 
stata data una prova di irresponsabilità. 

Un'occasione mancata. Non capisco in quale altro 
modo (se non attraverso una ricerca costante di conver
genza sui temi essenziali della crisi drammatica del pae
se) possa maturare quella «svolta» di credibilità e di effi
cienza che appare sempre più indispensabile. Tale «svol
ta» non può affacciarsi, ali improvviso, un bel giorno, e 
non c'è dubbio che essa passi anche attraverso un pro
cesso di autorigenerazione dei partiti, di riforma politica, 
di un cambio di uomini. E tuttavia i tempi urgono. Non si 
può scherzare. Né sarà, per nessuno, motivo di consola
zione discutere domani su chi ricadano le maggiori re
sponsabilità. 

V olevamo accogliere l'appello di Scalfaro, sen
za per questo mutare parere sulle parti negati
ve e sbagliate del decreto. Vogliamo ancora 

. farlo. Penso che debbano farlo tutti. Mi augu-
_ _ _ ro che cessino le polemiche fra diversi organi 

~ """'" • "HraBOffllre dello 'SUtò, "e l i particolare fra il 
Consiglio superiore della-magistratura, e il ministro di 

"Grazia e giustìzia (specie dopò la sentenza, a mio parere 
• giusta, della Corte costituzionale, che obbliga pero II Par
lamento a una legge interpretativa di quella istitutiva del 
Csm). Anche la dilazione dei termini per le candidature 
a Procuratore nazionale antimafia (contro la quale il Pds 
si è nettamente pronunciato) non deve significare in al
cun modo una dclegittimazione, che sarebbe profonda
mente ingiusta, del magistrato Agostino Cordova, ma de
ve significare un invito pressante (come quello rivolto 
dallo stesso Scalfaro nella riunione del Csm) alle forze 
migliori della magistratura a farsi avanti, a moltiplicare il 
numero di quelli che possono prendere il posto di Falco
ne e di Borsellino. 

Per fortuna, lo sciagurato emendamento sui giornalisti 
• * decaduto, anche per la nostra opposizione e per il dc-
,^JBO intervento di Martelli. Ma resta un problema. La li
bertà di mformazione non c'entra. 11 giornalista che viene 

' ilttJiBSsesso di una notizia non può che pubblicarla, te
nendo ben fermi i principi di una sua deontologia profes
sionale e i diritti del cittadino, e citando, se necessario, le 
fonti. Ma chi è che fornisce ai giornalisti notizie su istrut
torie in corso? Di chiunque si tratti (magistrati, carabinie
ri, polizia, altri), è una confusione che deve cessare. Nel
l'agosto 1989, Gaetano Scardocchia, allora direttore del
la Stampa di Torino, scrisse un editoriale sui «Veleni di 
Palermo» che trovai molto bello: «Ai giornalisti si deve in
segnare ad essere imparziali e diffidenti. Attenti, nulla vi 
verrà sussurrato all'orecchio senza una ragione, le fonti 
confidenziali hanno sempre un loro tornaconto persona
le». 
P.S. Due ultime e rapide notazioni. 
Un senatore del Pds, Francesco Greco, ha votato la fidu
cia al governo. Un atto sbagliato, inutile, e anche privo di 
senso, e in contrasto con le norme del regolamento del 
gruppo che pur prevede la dissociazione. Dna cosa è vo
tare a favore di un decreto che presenta aspetti positivi e 
negativi, ben altra e votare a favore di un governo che è 
chiaramente inadeguato (a dir poco) per combattere 
contro la mafia. 

E infine, «Rifondazione comunista». Ascoltando al Se
nato questi compagni, di cui ho sempre rispettato le scel
te polìtiche (anche se le ritenevo sbagliate) e verso i 
quali non ho mai usato parole offensive, mi sono ancor 
più convinto che la maggior parte di loro non ha proprio 
niente a che vedere, népoliticamente né culturalmente, 
con le migliori tradizioni del Pei e con la linea di respon
sabilità democratica e nazionale di Togliatti. 

.Parla Tatiana Samolis, ex giornalista «Pravda» 
che cura Timmagine del Servizio di spionaggio esterno 
diretto da Primakov: «Vedrete, vi racconterò quasi tutto» 

«Non sono una Mata Hari 
ma il nuovo Kgb vi piacerà» 

• • MOSCA. Una palazzina 
grigia, con le grate alle finestre 
del primo piano e le tende 
spesse e bianche che, accura
tamente, impediscono di cu
riosare all'interno. Pochi san
no che questo edificio, nel 
centro di Mosca, al n° 11 del 
«Kolpachnyj pereulok», tra 
una caserma dei vigili del fuo
co e l'abbandonato «Ufficio vi
sti per l'estero», è uno dei 
quartieri generali dello spio
naggio della Russia. I passanti 
transitano ignari delle trame 
che, buone o cattive che sia
no, si tessono dentro gli uffici 
dello «Sluzhba vneshnej raz-
vedki». Appunto. l'Ufficio del
lo spionaggio esterno, che 
una volta era tutt'uno con il 
Kgb e che, dopo la fine del-
l'Urss, è diventato istituzione 
autonoma che risponde diret
tamente al presidente. Il re
sponsabile è l'accademico Ev-
gnenij Primakov, già stretto 
collaboratore di Gorbaciov, il 
mediatore della fallita trattati
la con Saddam per evitare la 
guerra del Golfo. I rapporti 
con la stampa sono stati affi
dati a Tatiana Viktorovna Sa
molis, una bella donna di po
co più quarant'anni, capelli 
color rame e sguardo dolce 
tna furbo, presa in prestito dal 
pomalismo. È stata, per anni, 
ledattrice della «Pravda», autri
ce di un famoso e clamoroso 
articolo - «Purificazione» -
contro i privilegi dei dirigenti 
del partilo. Il fatto che i «servi
ti» di spionaggio abbiamo 
aperto un ufficio stampa, per 
di più in Russia, è di per sé un 
fatto inconsueto. Andiamo a 
vedere. 

. - -1 .'istruzione è stata: suonare 
., il campanello del grande por-
' Ione e attendere. Cosi abbia-

<,, mo fatto con l'occhio fisso al
lo spioncino. Dopo un buon 
minuto, la serratura è scattata 
e l'agente in borghese ha pre
so i documenti, li ha esamina
ti, li ha restituiti e ha fatto una 
telefonata. Tatiana Samolis è 
apparsa sorridente in cima al
le scale e ha fatto strada sino 
alla sua stanza avvolta in un 
Silenzio da soggezione. 

Sari mica una Mata Harl, 
uno «007 In gonnella»? 

Non lo sono affatto... 
In qualche maniera sarà 
•tata pare «toccata» dal 
meccanismo del servizi se-
greti... 

Non direi di essere stata in
gaggiata da questa organizza
zione. Quando, del tutto ina
spettatamente, mi è stata fatta 
questa offerta di lavoro, decisi 
subito di accettare. Me ne par
lò Primakov, il responsabile 
del controspionaggio. Era 
novbembre dell'anno scorso, 
poco tempo era trascorso dal 
tentato golpe. Primakov mi 
disse: «Abbiamo bisogno di 
persone con convincimenti 
democratici». 

Sarà stata Invogliata ad ac
cettare anche da una certa 
aria di mistero che circola 
per queste stanze... 

Ho sempre lavorato in un 
jjiomale.~Nell'ultimo periodo 
alla «Pravda», la mia concezio
ne sul partito divergeva sem
pre di più da quella del gior
nale e speravo tanto di andare 
via. Molti lo sapevano, dispo
nevo di parecchie proposte 
da parte di altri giornali. 
Quando è arrivata quella di 
Primakov ho pensato che nel-

Nega di essere una «007 in gonnella», ti
po la «spia che venne dal freddo». Ma Ta
tiana Samolis, affascinante segretaria-
stampa dei servizi di spionaggio esterno 
della Russia, ammette di accumulare se
greti irripetibili: «Mi regolo con il buon 
senso sulle cose da dire e quelle da non 
rivelare». Ed è convinta che bisogna co

minciare a spiegare come lavorano le or
ganizzazioni della sicurezza «dopo de
cenni di silenzio». Ingaggiata da Evghenij 
Primakov, il capo, dopo anni di lavoro al
la «Pravda» e la fama di eroina della pere-
strojka per un articolo contro i privilegi 
della nomenklatura del Pcus. «Non ho 
paura e non ho neppure la scorta». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 
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Una Immagine della vecchia sede del Kgb sulla Piazza Lubyanka a Mosca 

la vita di una persona giunge 
l'esatto momento in cui è ne
cessario fare un lavoro diver
so. Certo, poi risultò chiaro 
che mi Invitavano come gior
nalista e non come agente se
greto. Ma per un giornalista è 
molto importante poter pene
trare in un mondo dove, altri
menti, mai potrà andare. 

Ha prevalso di più la curio
siti femminile o quella 
giornalistica? 

Entrambi gli interessi hanno 
coinciso. Mi ha attratto l'idea 
di star dentro un mondo che 
non avrei potuto frequentare. 

Come se lo immaginava? 
Ne avevo un'idea moltoprimi-
tiva, da lettrice di gialli. C'è chi 
ha valutato la mia scelta come 
una sfida ma ho anche capito 
che qui c'è qualcosa di anco
ra più interessante del giorna
lismo. 

Si sente, dunque, molto 
«coinvolta» In questa espe
rienza... 

Lo sono nella misura in cui mi 
trovo sulla linea di contatto tra 
il mondo dei servizi segreti e 
l'opinione pubblica. Sono co
me un raccordo. Aiuto, per 

quanto possibile, i giornalisti 
a saperne un po' di più della 
vita dei servizi segreti. E, allo 
stesso tempo, aiuto i funzio
nari di qui a capire come il lo
ro lavoro viene visto da chi sta 
fuori. 

Qual è il confine tra le cose 
che lei può far sapere e 
quelle che devono restare 
riservate? Come si regola? 

Certe volle, ovviamente, devo 
consultarmi. Però, con il pas
sar del tempo, comincio a ca
pire qualcosa da sola. Ho letto 
materiali che «dovevo legge
re», ho parlato con decine di 
persone che lavorano qui. È il 
buon senso che mi guida e, 
alle volte, mi chiedo perchè 
su una certa cosa è stato im
posto il segreto quando non 
ce ne sarebbe bisogno. 

Non mi vorrà dire che è ve
nuta qui per svelare 1 segre
ti... 

Se lei si riferisce agli agenti, ai 
funzionari, alle operazioni 
che si preparano, ovviamente 
no. 

Non ha paura del fatto che 
debba mantenere del se
greti? 

Questo ò previsto. Non mi 
preoccupa. 

Se dovesse lasciare il servi
zio, ha contratto degli ob
blighi a non rivelare infor
mazioni riservate? Come 
dovrà regolarsi? 

Beh, se adesso si lasciano an
dare per la loro strada persino 
funzionari che hanno svolto, 
come si dice, in gergo, funzio
ni operative, non vedo per
ché... Certamente ci sono de
gli obblighi e questo tutto lo 
sanno. Penso che questo vin
colo venga rispettato, c'è fidu
cia. 

Le è capitato di apprende
re, o di capire, un fatto mol
to riservato e di non averlo 
divulgato? 

SI. È successo. Per esempio: il 
tradimento di un agente in 
Belgio, io l'ho potuto sapere 
un po' prima che lo sapessero 
tutti quanti. 

Da giornalista deve farsi 
forza nel non riferire I se
greti di cui viene a cono
scenza. 

Prima di accettare, ho chiesto 
a Primakov di spiegare i com
piti del mio incarico. «Saranno 

- mi disse - quelli che vorrà 
lei». Ed io sono a questo posto 
per raccontare, finalmente, 
qualcosa di questa organizza
zione anche se qualcosa sono 
sempre costretta a tenermi. 

E cosa si può dire, intanto? 
È molto importante saper dire 

§ualcosa di ciò che e è stato, 
opo decenni di silenzio. Pen

so che quel che è accaduto, 
prima o poi doveva succede
re. In ogni caso, sono convin
ta che le braccia dei servizi se
greti non saranno mal più lun
ghe di quanto vorranno le 
strutture del del potere politi
co. Mai, alcun servizio segre
to, avrebbe fatto una cosa che 
Stalin non volesse. 

Da più parti si sostiene che 
il Kgb, I servizi segreti, non 
sono affatto cambiati dopo 
la rovina dell'Una. È cosi? 

Le trasformazioni avvengono 
dappertutto oppure non da 
nessuna parte. Se la società va 
verso la democrazia, il pro
cesso tocca anche i servizi se
greti. E con la fine della «guer
ra fredda» posso affermare 
che molto è cambiato. Si sa 
che tra i vari servizi segreti ci 
sono dei campi di interesse 
comune ma non si deve di
menticare che ciascun Stato 
ha i propri interessi. 

È tramontata, allora, la 
«guerra delle spie»? 

Parlare di rapporti molto ami
chevoli non è corretto. Dicia
mo che sta per incrinarsi il ce
mento ideologico anche se il 
mondo non è diventato più 
semplice dal momento in cui 
non è più bipolare. 

-Sono efficienti I «servizi», 
russi? Come definirebbe la 
lorocondlzIoDe? - — 

Il compito dei servizi è di pro
teggere la diligenza del paese 
da imprevisti non desiderati. 
In questo senso i servizi non 
possono permettersi di essere 
inefficienti. 

Lei fece scandalo, se si può 
dire, con quell'articolo sul
la «purificazione», uscito 
sulla «Pravda» nel 1986 in 
cui si denunciarono, per la 
prima volta, I privilegi della 
nomemclatura. Fu anche 
quello un colpo da 007... 

A pensarci adesso, mi sembra 
un gioco di bambini. Mi dissi: 
ora o mai più. Sono stata for
tunata. SI, dovetti usare uno 
stratagemma perchè l'articolo 
venisse pubblicato. Lo feci ve
dere al direttore Afanasiev il 
quale tagliò le parti che fecero 
scalpore. Poi ripresi il testo 
originale e lo mostrai agli altri 
deicollegio redazionale i qua
li non ebbero nulla da obietta
re in quanto il direttore aveva 
già esaminato l'articolo. 

E come andò a finire? 
Ricordo che tutti pensavano 
che la pubblicazione fosse un 
gioco di Gorbaciov. Lo stesso 
Gorbaciov telefonò al diretto
re e gli disse: «Tu non hai letto 
quel testo, vero?». Afanasiev ri
spose: «Certo che si». E Gorba
ciov: «Non ti credo. Soprattut
to non hai letto quel capover
so sui privilegi». Il bello è che 
avevano ragione entrambi. 
Dopo qualche tempo, ebbi 
persino una medaglia da Grò-
miko. 

Ha paura per sé, la fami
glia... 

Direi di no. E non ho alcuna 
guardia del corpo. 

Sono tutti «liberatori» 
quelli antisistema? 

Caro Bocca, io credo di no 

NICOLA TRANFAGLIA 

C aro Bocca, 

aprendo l'E
spresso di que
sta settimana, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ come mi capita 
" ^ " da tempo, sono 
subito andato a leggere la 
tua rubrica. Anche se non 
sono sempre d'accordo con 
quanto vai senvendo, ap
prezzo non da oggi la gran
de indipendenza e sincerili 
dei tuoi giudizi, la civile indi
gnazione che vi traspare. 

Condivido due punti fon
damentali delle tue diagnosi 
politiche. La cnsi della Re
pubblica, questo 6 il primo 
punto, è giunta a una svolta 
decisiva e sono necessarie 
riforme drastiche sul piano 
istituzionale come su quello 
economico, e in ogni settore 
della vita pubblica, per po
terla superare. Il secondo 
punto delle lue valutazioni 
che mi trova d'accordo, al
meno fino a un certo punto, 
è l'atto di accusa che da 
tempo scagli contro la dege
nerazione del sistema dei 
partili che è andata manife
standosi in maniera sempre 
più chiara nell'ultimo ven
tennio e che ha portalo 
quelle formazioni politiche, 
che pure avevano contribui
to in maniera essenziale alla 
fondazione della democra
zia repubblicana, ad arro
garsi poteri e competenze 
non propri, ad invadere le 
istituzioni, a depredare lo 
Stato e a volte i privati per le 
proprie esigenze di crescita 
e di spesa. 

I partiti, nel nostro siste
ma, hanno via via perduto 
alcune delle loro più impor
tanti ragioni di esistere 
(penso ad esempio al loro 
compito istituzionale di dif
fondere una educazione de
mocratica e rispettosa deiie 
leggi tra i cittadini e di pro
porre programmi di governo 
e di opposizione su cui il 
paese è chiamato di volta in 
volta a giudicare o alla loro 
funzione di promuovere 

' l'accesso dei cittadini più 
preparati e consapevoli alla 
gestione della cosa pubbli
ca) e sono diventati sempre 
di più, sia pure con alcune 
innegabili differenze tra lo
ro, macchine politiche do
minate assai spesso da 
gruppi ristretti di professio
nisti che si muovono in base 
a logiche assai lontane dal
l'interesse generale. Ma non 
si può attribuire soltanto ai 
partiti, come a volte fai tu. le 
responsabilità della crisi at
tuale giacché la stessa socie
tà civile ha mostrato di esse
re in molti suoi strati malata 
e corrotta. 

Sulla base dei due ele
menti che ho nehiamato e 
sui quali mi sembra concor
diamo, cioè grave cnsi della 
Repubblica e necessaria ri
forma del sistema politico a 
cominciare dai partiti, credo 
anch'io come tu scriv; da 
tempo, che sia necessario 
fare il possibile, ciascuno 
nel propriocampo perché le 
riforme si facciano e presto 
e perché l'attuale celo politi
co sia profondamente rin
novato. Il che, voglio ag
giungere, riguarda i partiti di 
governo come quelli di op
posizione. 

Che le resistenze all'attua
zione di un simile program
ma siano vaste e ramificate 
mi sembra indubbio e dimo
strato sia dalla soluzione 
dell'ultima crisi di governo 
che dall'andamento che ha 
avuto finora la lotta alla ma
fia siciliana e le altre malie 
che allignano nella peniso
la. Ma questo non significa, 
credo, che sia una lotta già 
perduta se i cittadini, dentro 
e fuori i partili, saranno ca
paci di battersi in ogni sede 

e in ogni occasione contro il 
perpetuarsi (o il peggiora
mento) dell'attuale situazio
ne. 

Si tratta, a mio avviso, di 
trovare le forme e i modi per 
far sentire con forza l'indi
gnazione e la rabbia che 
pervade milioni di italiani di 
fronte ai delitti di Palermo 
come di fronte alla comizio-
ne in tutta Italia e da questo 
punto di vista caro Bocca, tu 
hai insieme notevoli oppor
tunità e una grande respon
sabilità per il ruolo di opi
nion-maker che ti sei guada
gnato in 40 anni di giornali
smo democratico 

Dette queste cose, per eli
minare ogni equivoco e pos
sibilità di fraintendimento 
tra noi, devo tuttavia aggiun
gere che non sono affatto 
d'accordo con la conclusio
ne del tuo articolo sul l'E
spresso. In quell'articolo, 
dopo aver descntto le condi-
zioni miserevoli in cui versa 
la democrazia repubblica
na, tu concludi con una im
magine che evoca ricordi si-
nistn. «Ora - affermi - siamo 
alla resa dei conti. Siamo di 
fronte a una nvoluzione che 
non potrà mancare, perché 
di questo cadavere che è 
l'attuale democrazia dovre
mo pure in qualche modo li
berarci. Nessuno sa oggi se 
quesia rivoluzione sarà in
cruenta, strisciante, com
promissoria o violenta o 
traumatica. Gli accaduti eu
ropei sono li a dimostrarci 
che in questa congiuntura 
lutto può accadere, anche le 
guerre di religione e di etnia. 
Ma. mettendoci comunque 
in lesta che pegigo di come 
è andata in questi ultimi an
ni non potrà andare. Alme
no per la nostra dignità 

E bbene, caro 
Bocca, consenti
mi su questa 
conclusione di 

^ ^ ^ ^ essere in palese 
<^"*^— disaccordo. Chi 
la legge penserà davvero 
che qualunque ciclone in
tervenga a spazzare i detriti 
del vecchio sistema sia in 
ogni caso benvenuto, che 
una secessione nazionale 
come quella che minaccia 
la Lega di Bossi sia, malgra
do tutto, accettabile; che 
non importano ormai più né 
i colon né i valori cui si ispi
rano i distruttori dell'attuale 
ordine costituito purché arri
vino. 

Su questo punto mi pare 
che le nostre strade si divi
dano. Credo di essere con
sapevole della profonda cri
si dei partiti di sinistra in 
questo momento, a comin
ciare dal Pds, e della difficol
ta per le forze che si richia
mano ai valori fondamentali 
del progresso di uscire da 
modelli (come quello del 
partito d'apparato) che non 
nspondono più alle mutate 
condizioni dei mondo e an
che del nostro paese. 

Ma non posso pensare 
per questo che tutto sia 
uguale, che supposti libera
tori siano tali da qualsiasi 
parte arrivino e con qualsia
si mezzo operino. Né credo 
che dovere principale dei 
democratici sia que"3 di 
spianar loro la strada ad 
ogni costo. Credo invece, a 
costo di passare per inge
nuo, che valga la pena par
lare soprattutto a certe forze 
e dialogare con esse anche, 
se necessario, in maniera 
aspra e risentita (come a 
me capita da alcuni anni). 

Non so se converrai con 
queste osservazioni ma mi 
auguro che il dialogo possa 
continuare. Una cordiale 
stretta di mano. 
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